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Il sacramento dell'Eucaristia 
nei Documenti del Concilio Vaticano II 

 
 
 
 
 

Dall'assidua frequenza del mistero eucaristico si accresce la vita della Chiesa  

 
In tal modo dunque, con la lettura e lo studio dei sacri libri « la parola di Dio compia 
la sua corsa e sia glorificata» (2 Tess 3,1), e il tesoro della rivelazione, affidato alla 
Chiesa, riempia sempre più il cuore degli uomini. Come dall'assidua frequenza del 
mistero eucaristico si accresce la vita della Chiesa, così è lecito sperare nuovo 
impulso alla vita spirituale dall'accresciuta venerazione per la parola di Dio, che « 
permane in eterno » (Is 40,8; cfr. 1 Pt 1,23-25).  
 

DEI VERBUM, 26 
 
 
 
 

 

Relazioni della Chiesa celeste con la Chiesa peregrinante  
 
La nostra unione poi con la Chiesa celeste si attua in maniera nobilissima, poiché 
specialmente nella sacra liturgia, nella quale la virtù dello Spirito Santo agisce su di 
noi mediante i segni sacramentali, in fraterna esultanza cantiamo le lodi della divina 
Maestà tutti 1, di ogni tribù e lingua, di ogni popolo e nazione, riscattati col sangue di 
Cristo (cfr. Ap 5,9) e radunati in un'unica Chiesa, con un unico canto di lode 
glorifichiamo Dio uno in tre Persone Perciò quando celebriamo il sacrificio 
eucaristico, ci uniamo in sommo grado al culto della Chiesa celeste, comunicando 
con essa e venerando la memoria soprattutto della gloriosa sempre vergine Maria, 
del beato Giuseppe, dei beati apostoli e martiri e di tutti i santi 2 . ... Tutti quanti 
infatti, noi che siamo figli di Dio e costituiamo in Cristo una sola famiglia (cfr. Eb 3), 
mentre comunichiamo tra noi nella mutua carità e nell'unica lode della Trinità 
santissima, rispondiamo all'intima vocazione della Chiesa e pregustando 
partecipiamo alla liturgia della gloria perfetta 3 . Poiché quando Cristo apparirà e vi 
sarà la gloriosa risurrezione dei morti, lo splendore di Dio illuminerà la città celeste e 

                                                      
1 Sacrosanctum Concilium, 104 
2 Canone Romano 
3 Sacrosanctum Concilium, 8 
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la sua lucerna sarà l'Agnello (cfr. Ap 21,24). Allora tutta la Chiesa dei santi con 
somma felicità di amore adorerà Dio e « l'Agnello che è stato immolato » (Ap 5,12), 
proclamando a una voce: «A colui che siede sul trono e all'Agnello, benedizione 
onore, gloria e dominio per tutti i secoli dei secoli » (Ap 5,13-14). 
 

LUMEN GENTIUM, 50 e 51 

 
 
 
 
 
La liturgia nel mistero della Chiesa  
 
La liturgia infatti, mediante la quale, specialmente nel divino sacrificio dell'eucaristia, 
« si attua l'opera della nostra redenzione » 4, contribuisce in sommo grado a che i 
fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la 
genuina natura della vera Chiesa. Questa ha infatti la caratteristica di essere nello 
stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, fervente 
nell'azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e tuttavia pellegrina; 
tutto questo in modo tale, però, che ciò che in essa è umano sia ordinato e 
subordinato al divino, il visibile all'invisibile, l'azione alla contemplazione, la realtà 
presente alla città futura, verso la quale siamo incamminati (Eb 13,14). In tal modo la 
liturgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono nella Chiesa per farne un tempio 
santo nel Signore, un'abitazione di Dio nello Spirito (Ef 2, 21 – 22), fino a raggiungere 
la misura della pienezza di Cristo (Ef 4, 13), nello stesso tempo e in modo mirabile 
fortifica le loro energie perché possano predicare il Cristo. Così a coloro che sono 
fuori essa mostra la Chiesa, come vessillo innalzato di fronte alle nazioni (Is 11,12), 
sotto il quale i figli di Dio dispersi possano raccogliersi (Gv 11,52), finché ci sia un 
solo ovile e un solo pastore (Gv 10,16). 
 

SACROSANCTUM CONCILIUM, 2 

 
 
 
 

Cristo è presente nella liturgia  

 
Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in 
modo speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della Messa, sia nella 
persona del ministro, essendo egli stesso che, « offertosi una volta sulla croce 5, offre 

                                                      
4 Messale romano, orazione sopra le offerte della domenica IX dopo Pentecoste 
5 CONCILIO DI TRENTO, Sess. XXII, 17 sett. 1562, Dottr. De ss. Missae sacrif., c. 2 
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ancora se stesso tramite il ministero dei sacerdoti », sia soprattutto sotto le specie 
eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, al punto che quando uno 
battezza è Cristo stesso che battezza 6. È presente nella sua parola, giacché è lui che 
parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente infine quando la 
Chiesa prega e loda, lui che ha promesso: « Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, 
là sono io, in mezzo a loro » (Mt 18,20).  
Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, con la quale viene resa 
a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé 
la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di 
lui rende il culto all'eterno Padre. Giustamente perciò la liturgia è considerata come 
l'esercizio della funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione 
dell'uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in modo proprio a 
ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di 
Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in 
quanto opera di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per 
eccellenza, e nessun'altra azione della Chiesa ne uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e 
allo stesso grado. 
 

SACROSANCTUM CONCILIUM, 7 

 
 
 
 

 

Liturgia terrena e liturgia celeste  
 
Nella liturgia terrena noi partecipiamo, pregustandola, alla liturgia celeste che viene 
celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, 
dove il Cristo siede alla destra di Dio (Ap 21,2; Col 3,1; Eb 8,2) quale ministro del 
santuario e del vero tabernacolo; insieme con tutte le schiere delle milizie celesti 
cantiamo al Signore l'inno di gloria; ricordando con venerazione i santi, speriamo di 
aver parte con essi; aspettiamo come Salvatore il Signore nostro Gesù Cristo, fino a 
quando egli comparirà, egli che è la nostra vita, e noi saremo manifestati con lui nella 
gloria (Fil 3,20; Col 3,4). 
 

SACROSANCTUM CONCILIUM, 8 

 
 
 

La liturgia è il culmine e la fonte della vita della Chiesa  
 
                                                      
6 S. AGOSTINO, In Ioannis Evangelium Tractatus VI, cap. I, n. 7 
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Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l'azione della Chiesa e, al tempo 
stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia. Il lavoro apostolico, infatti, è 
ordinato a che tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano 
in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, prendano parte al sacrificio e alla mensa del 
Signore. A sua volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti dei « sacramenti pasquali », a 
vivere « in perfetta unione » 7; prega affinché « esprimano nella vita quanto hanno 
ricevuto mediante la fede » 8; la rinnovazione poi dell'alleanza di Dio con gli uomini 
nell'Eucaristia introduce i fedeli nella pressante carità di Cristo e li infiamma con 
essa. Dalla liturgia, dunque, e particolarmente dall'Eucaristia, deriva in noi, come da 
sorgente, la grazia, e si ottiene con la massima efficacia quella santificazione degli 
uomini nel Cristo e quella glorificazione di Dio, alla quale tendono, come a loro fine, 
tutte le altre attività della Chiesa. 
 

SACROSANCTUM CONCILIUM, 10 

 
 
 
 

La vera partecipazione alla liturgia 

 
Ad ottenere però questa piena efficacia, è necessario che i fedeli si accostino alla sacra 
liturgia con retta disposizione d'animo, armonizzino la loro mente con le parole che 
pronunziano e cooperino con la grazia divina per non riceverla invano (2 Cor 6,1). 
Perciò i pastori di anime devono vigilare attenta mente che nell'azione liturgica non 
solo siano osservate le leggi che rendono possibile una celebrazione valida e lecita, 
ma che i fedeli vi prendano parte in modo consapevole, attivo e fruttuoso. 
 

SACROSANCTUM CONCILIUM, 11 

 
 
 
 
 
La natura didattica e pastorale della liturgia 

 
Benché la sacra liturgia sia principalmente culto della maestà divina, tuttavia 
presenta anche un grande valore pedagogico per il popolo credente 9. Nella liturgia, 
infatti, Dio parla al suo popolo e Cristo annunzia ancora il suo Vangelo; il popolo a 

                                                      
7 Messale romano, orazione dopo la Comunione della Veglia Pasquale e della domenica della 
Risurrezione 
8 Messale romano, colletta del martedì nell’ottava di Pasqua 
9 CONCILIO DI TRENTO, Sess. XXII, 17 sett. 1562, Dottr. De ss. Missae sacrif., c. 8 
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sua volta risponde a Dio con il canto e con la preghiera. Anzi, le preghiere rivolte a 
Dio dal sacerdote che presiede l'assemblea nel ruolo di Cristo, vengono dette a nome 
di tutto il popolo santo e di tutti gli astanti. Infine, i segni visibili di cui la sacra 
liturgia si serve per significare le realtà invisibili, sono stati scelti da Cristo o dalla 
Chiesa. Perciò non solo quando si legge « ciò che fu scritto a nostra istruzione » (Rm 
15,4) ma anche quando la Chiesa prega o canta o agisce, la fede dei partecipanti è 
alimentata, le menti sono elevate verso Dio per rendergli un ossequio ragionevole e 
ricevere con più abbondanza la sua grazia. Pertanto, nell'attuazione della riforma, si 
tenga conto delle seguenti norme generali. 
 

SACROSANCTUM CONCILIUM, 33 

 
 
 
 
 

La Messa e il mistero pasquale  
 
Il nostro Salvatore nell'ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio 
eucaristico del suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli fino al suo 
ritorno il sacrificio della croce, e per affidare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il 
memoriale della sua morte e della sua resurrezione: sacramento di amore, segno di 
unità, vincolo di carità 10, convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l'anima viene 
ricolma di grazia e ci è dato il pegno della gloria futura 11. 
 

SACROSANCTUM CONCILIUM, 47 

 
 
 
 
 

La partecipazione attiva dei fedeli alla Messa  

 
Perciò la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei o 
muti spettatori a questo mistero di fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e 
nelle sue preghiere, partecipino all'azione sacra consapevolmente, piamente e 
attivamente; siano formati dalla parola di Dio; si nutrano alla mensa del corpo del 
Signore; rendano grazie a Dio; offrendo la vittima senza macchia, non soltanto per le 
mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se stessi, e di giorno in 

                                                      
10 S. AGOSTINO, In Ioannis Evangelium Tractatus XXVI, cap. VI, n. 13 
11 Breviario romano, Festa del Ss. Corpo di Cristo, antifona al Magnificat dei II Vespri 
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giorno, per la mediazione di Cristo, siano perfezionati nell'unità con Dio e tra di loro 
12, di modo che Dio sia finalmente tutto in tutti.  
 

SACROSANCTUM CONCILIUM, 48 

 
 
 
 
Valorizzazione della domenica 

 
Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dallo stesso giorno della risurrezione 
di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si 
chiama giustamente  « giorno del Signore » o « domenica ». In questo giorno infatti i 
fedeli devono riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare alla 
Eucaristia e così fare memoria della passione, della risurrezione e della gloria del 
Signore Gesù e render grazie a Dio, che li « ha rigenerati nella speranza viva per 
mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti» (1 Pt 1,3). Per questo la domenica 
è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli, in 
modo che risulti anche giorno di gioia e di riposo dal lavoro. Non le venga anteposta 
alcun'altra solennità che non sia di grandissima importanza, perché la domenica è il 
fondamento e il nucleo di tutto l'anno liturgico.  
 

SACROSANCTUM CONCILIUM, 106 

 
 
 
 
La vita liturgica nella Diocesi e nella Parrocchia  

 
Il Vescovo deve essere considerato come il grande sacerdote del suo gregge: da lui 
deriva e dipende in certo modo la vita dei suoi fedeli in Cristo. Perciò tutti devono 
dare la più grande importanza alla vita liturgica della Diocesi che si svolge intorno al 
Vescovo, principalmente nella Chiesa Cattedrale, convinti che c'è una speciale 
manifestazione della Chiesa nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo 
santo di Dio alle medesime celebrazioni liturgiche, soprattutto alla medesima 
Eucaristia, alla medesima preghiera, al medesimo altare cui presiede il Vescovo 
circondato dai suoi sacerdoti e ministri.  
 

SACROSANCTUM CONCILIUM, 41 

 
 

                                                      
12 S. CIRILLO D’ALESS., Commentarium in Ioannis Evangelium, lib. XI, capp. XI-XII 
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La funzione di santificare propria del Vescovo  

 
Ogni legittima celebrazione dell'Eucaristia è diretta dal Vescovo, al quale è 
demandato il compito di prestare e regolare il culto della religione cristiana alla 
divina Maestà, secondo i precetti del Signore e le leggi della Chiesa, dal suo 
particolare giudizio ulteriormente determinante per la propria Diocesi. In questo 
modo i Vescovi, con la preghiera e il lavoro per il popolo, in varie forme effondono 
abbondantemente la pienezza della santità di Cristo. Col ministero della parola 
comunicano la forza di Dio per la salvezza dei credenti (cfr. Rm 1,16), e con i 
sacramenti, dei quali con la loro autorità organizzano la regolare e fruttuosa 
distribuzione santificano i fedeli 13. Regolano l'amministrazione del battesimo, col 
quale è concesso partecipare al regale sacerdozio di Cristo. Sono i ministri originari 
della confermazione, dispensatori degli ordini sacri e moderatori della disciplina 
penitenziale, e con sollecitudine esortano e istruiscono le loro popolazioni, affinché 
nella liturgia e specialmente nel santo sacrificio della Messa compiano la loro parte 
con fede e devozione. Devono, infine, coll'esempio della loro vita aiutare quelli a cui 
presiedono, serbando i loro costumi immuni da ogni male, e per quanto possono, con 
l'aiuto di Dio mutandoli in bene, onde possano, insieme col gregge loro affidato, 
giungere alla vita eterna 14. 
 

LUMEN GENTIUM, 26 

 
 

 

 

La Diocesi e il Vescovo  

 

La diocesi è una porzione del popolo di Dio affidata alle cure pastorali del Vescovo, 
coadiuvato dal suo presbiterio, in modo che, aderendo al suo pastore, e da questi 
radunata nello Spirito Santo per mezzo del Vangelo e della Eucaristia, costituisca una 
Chiesa particolare nella quale è presente e opera la Chiesa di Cristo, una, santa, 
cattolica e apostolica. I singoli Vescovi, ai quali è affidata la cura di una Chiesa 
particolare, sotto l'autorità del sommo Pontefice, pascono nel nome del Signore come 
pastori propri, ordinari ed immediati le loro pecorelle ed esercitano a loro vantaggio 
l'ufficio di insegnare, di santificare e di reggere. 
 

CHRISTUS DOMINUS, 11 

 
 
 

                                                      
13 Traditio Apostolica di Ippolito, 2-3 
14 Pontificale Romano, Rito della consacrazione di un Vescovo. 
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Il Vescovo e il ministero di santificare il popolo di Dio 

 
Nell'esercizio del loro ministero di santificazione, i Vescovi ricordino bene di essere 
stati scelti di mezzo agli uomini e di essere stati investiti della loro dignità per gli 
uomini in tutto ciò che si riferisce a Dio, affinché offrano doni e sacrifici per i peccati. 
Infatti i Vescovi hanno la pienezza del sacramento dell'ordine; e da loro dipendono, 
nell'esercizio della loro potestà, sia i presbiteri, che sono stati anch'essi consacrati veri 
sacerdoti del Nuovo Testamento perché siano prudenti cooperatori dell'ordine 
episcopale, sia i diaconi, che in unione col Vescovo ed al servizio del suo presbiterio 
sono destinati al ministero del popolo di Dio. I Vescovi perciò sono i principali 
dispensatori dei misteri di Dio e nello stesso tempo organizzatori, promotori e 
custodi della vita liturgica nella Chiesa loro affidata 15.  
Mettano perciò in opera ogni loro sforzo, perché i fedeli, per mezzo della Eucaristia, 
conoscano sempre più profondamente e vivano il mistero pasquale, per formare un 
corpo più intimamente compatto, nell'unità della carità di Cristo (24). «Perseveranti 
nella preghiera e nel ministero della parola » (At 6,4) pongano ogni loro impegno, 
perché tutti quelli che sono affidati alle loro cure siano concordi nel preghiera (At 
1,14 e 2,46) e perché, ricevendo i sacramenti, crescano nella grazia e siano fedeli 
testimoni del Signore. 
 

CHRISTUS DOMINUS, 15 

 
 
 
 
I presbiteri ministri della santificazione con i sacramenti e l'Eucaristia 

 
Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere d'apostolato, 
sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad essa sono ordinati 16. Infatti, nella 
santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa 17, cioè lo stesso 
Cristo, nostra pasqua, lui il pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo 
Spirito Santo e vivificante dà vita agli uomini i quali sono in tal modo invitati e 
indotti a offrire assieme a lui se stessi, il proprio lavoro e tutte le cose create. Per 
questo l'Eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta l'evangelizzazione, 
cosicché i catecumeni sono introdotti a poco a poco a parteciparvi, e i fedeli, già 
segnati dal sacro battesimo e dalla confermazione, ricevendo l'Eucaristia trovano il 
loro pieno inserimento nel corpo di Cristo.  
 

                                                      
15 Sacrosanctum Concilium 
16 S. TOMMASO, Summa Theol., III, q. 73, a. 3c 
17 S. TOMMASO, Summa Theol., III, q. 65, a. 3, ad 1; q. 79, a. 1c e ad 1. 
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L'assemblea eucaristica è dunque il centro della comunità dei cristiani presieduta dal 
presbitero. I presbiteri insegnano dunque ai fedeli a offrire la vittima divina a Dio 
Padre nel sacrificio della Messa, e a fare, in unione con questa vittima, l'offerta della 
propria vita. Nello spirito di Cristo pastore insegnano altresì a sottomettere con cuore 
contrito i propri peccati alla Chiesa nel sacramento della penitenza, per potersi così 
convertire ogni giorno di più al Signore, ricordando le sue parole: « Fate penitenza 
perché si avvicina il regno dei cieli » (Mt 4,17). Insegnano inoltre ai fedeli a 
partecipare così intensamente alle celebrazioni liturgiche, da poter arrivare anche in 
esse alla preghiera sincera; li spingono ad avere per tutta la vita uno spirito di 
orazione sempre più attivo e perfetto, in rapporto alle grazie e ai bisogni di ciascuno; 
e invitano tutti a compiere i doveri del proprio stato, inducendo quelli che hanno 
fatto maggiori progressi a seguire i consigli del Vangelo, nel modo che meglio 
convenga a ciascuno. Quindi istruiscono i fedeli in modo che possano cantare in cuor 
loro al Signore Gesù Cristo (Ef 5,19-20).  
 
Le lodi e il ringraziamento che rivolgono a Dio nella celebrazione eucaristica, i 
presbiteri li estendono alle diverse ore del giorno con il divino ufficio, mediante il 
quale pregano Iddio in nome della Chiesa e in favore di tutto il mondo. La casa di 
preghiera – in cui l'Eucaristia è celebrata e conservata; in cui i fedeli si riuniscono; in 
cui la presenza del Figlio di Dio nostro Salvatore, offerto per noi sull'altare del 
sacrificio, viene venerata a sostegno e consolazione dei fedeli – dev'essere nitida e 
adatta alla preghiera e alle celebrazioni liturgiche 18. In essa i pastori e i fedeli sono 
invitati a rispondere con riconoscenza al dono di colui che di continuo infonde la vita 
divina, mediante la sua umanità, nelle membra del suo corpo 19. Abbiano cura i 
presbiteri di coltivare adeguatamente la scienza e l'arte liturgica, affinché per mezzo 
del loro ministero liturgico le comunità cristiane ad essi affidate elevino una lode 
sempre più perfetta a Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. 
 

PRESBYTERORUM ORDINIS, 5 

 
 
 
 
I presbiteri sono consacrati per celebrare il culto divino 

 
I presbiteri, pur non possedendo l'apice del sacerdozio e dipendendo dai vescovi 
nell'esercizio della loro potestà, sono tuttavia a loro congiunti nella dignità 

                                                      
18 S. GIROLAMO, Epist., 114, 2: “...i sacri calici e i santi paramenti ed il resto che riguarda la Passione 
del Signore... sono da venerare con lo stesso onore del suo Corpo e Sangue, per l’attinenza al Corpo e 
al Sangue del Signore”. 
19 PAOLO VI, Encicl. Mysterium Fidei, 3 sett. 1965. 
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sacerdotale 20 e in virtù del sacramento dell'ordine 21 ad immagine di Cristo, sommo 
ed eterno sacerdote (cfr. Eb 5,1-10; 7,24; 9,11-28), sono consacrati per predicare il 
Vangelo, essere i pastori fedeli e celebrare il culto divino 22, quali veri sacerdoti del 
Nuovo Testamento. Partecipi, nel loro grado di ministero, dell'ufficio dell'unico 
mediatore, che è il Cristo (cfr. 1 Tm 2,5) annunziano a tutti la parola di Dio. 
Esercitano il loro sacro ministero soprattutto nel culto eucaristico o sinassi, dove, 
agendo in persona di Cristo 23 e proclamando il suo mistero, uniscono le preghiere 
dei fedeli al sacrificio del loro capo e nel sacrificio della messa rendono presente e 
applicano fino alla venuta del Signore (cfr. 1 Cor 11,26), l'unico sacrificio del Nuovo 
Testamento, quello cioè di Cristo, il quale una volta per tutte offrì se stesso al Padre 
quale vittima immacolata (cfr. Eb 9,11-28) 24. 
 

LUMEN GENTIUM, 28 

 
 
 
 
I presbiteri, guide ed educatori del popolo di Dio  

 
In primo luogo poi alla comunità incombe il dovere di occuparsi dei catecumeni e dei 
neofiti, che vanno educati gradualmente alla conoscenza e alla pratica della vita 
cristiana. D'altra parte non è possibile che si formi una comunità cristiana se non 
assumendo come radice e come cardine la celebrazione della sacra Eucaristia, dalla 
quale deve quindi prendere le mosse qualsiasi educazione tendente a formare lo 
spirito di comunità 25. A sua volta la celebrazione eucaristica, per essere piena e 
sincera, deve spingere sia alle diverse opere di carità e al reciproco aiuto, sia 
all'azione missionaria e alle varie forme di testimonianza cristiana.  
 

PRESBYTERORUM ORDINIS, 6 

 
 
 

                                                      
20 Cf. INNOCENZO I, Epist. ad Decentium. 
21 Cf. CONC. DI TRENTO, De sacr. Ordinis, cap. 2. 
22 Cf. INNOCENZO I, Epist. ad Decentium. 
23 Cf. CONC. DI TRENTO, Sess. 22. 
24 Cf. CONC. DI TRENTO, Sess. 22. 
25 Didascalia, II, 59, 1-3: “Nell’insegnare comanda ed esorta il popolo a frequentare la chiesa e a non 
mancare assolutamente mai, ma a recarvisi sempre e a non angustiarla, sottraendosi ad essa e 
rendendo più esiguo il corpo di Cristo ... Poiché siete membra di Cristo, non separatevi dalla chiesa, 
quando non partecipate all’assemblea. Avendo come capo Cristo, presente e in comunione con voi 
secondo la sua promessa, non trascuratelo né alienate il salvatore dalle sue membra, né lacerate e 
smembrate il suo corpo...”. 
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I presbiteri imitano ciò che compiono 

 
Nella loro qualità di ministri della liturgia, e soprattutto nel sacrificio della Messa, i 
presbiteri rappresentano in modo speciale Cristo in persona, il quale si è offerto come 
vittima per santificare gli uomini; sono pertanto invitati a imitare ciò che compiono, 
nel senso che, celebrando il mistero della morte del Signore, devono cercare di 
mortificare le proprie membra dai vizi e dalle concupiscenze 26. Nel mistero del 
sacrificio eucaristico, in cui i sacerdoti svolgono la loro funzione principale, viene 
esercitata ininterrottamente l'opera della nostra redenzione 27 e quindi se ne 
raccomanda caldamente la celebrazione quotidiana, la quale è sempre un atto di 
Cristo e della sua Chiesa 28, anche quando non è possibile che vi assistano i fedeli. 
Così i presbiteri, unendosi con l'atto di Cristo sacerdote, si offrono ogni giorno 
totalmente a Dio, e nutrendosi del Corpo di Cristo partecipano dal fondo di se stessi 
alla carità di colui che si dà come cibo ai fedeli. 
 

PRESBYTERORUM ORDINIS, 13 

 
 
 
 
Sussidi per la vita spirituale dei presbiteri  

 
Inoltre, se vogliono compiere con fedeltà il proprio ministero, abbiano a cuore il 
dialogo quotidiano con Cristo, andandolo a visitare nel tabernacolo e praticando il 
culto personale della sacra eucaristia.  
 

PRESBYTERORUM ORDINIS, 18 

 
 
 
 

Unione fraterna tra i presbiteri  

 
Di conseguenza ciascuno è unito agli altri membri di questo presbiterio da particolari 
vincoli di carità apostolica, di ministero e di fraternità: il che viene rappresentato 
liturgicamente fin dai tempi più antichi nella cerimonia in cui i presbiteri assistenti 
all'ordinazione sono invitati a imporre le mani, assieme al Vescovo che ordina, sul 
capo del nuovo eletto, o anche quando concelebrano unanimi la sacra Eucaristia. 
Ciascuno dei presbiteri è dunque legato ai confratelli col vincolo della carità, della 

                                                      
26 Pontificale Romano, Ordinazione dei presbiteri. 
27 Messale romano, orazione sopra le offerte della domenica IX dopo Pentecoste 
28 Paolo VI, Lettera Enciclica Mysterium Fidei, 3. 
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preghiera e della collaborazione nelle forme più diverse, manifestando così quella 
unità con cui Cristo volle che i suoi fossero una sola cosa, affinché il mondo sappia 
che il Figlio è stato inviato dal Padre (Gv 17,23).  
 

PRESBYTERORUM ORDINIS, 8 

 
 
 
 
I parroci  

 
Nel campo del ministero della santificazione, i parroci abbiano di mira che la santa 
Messa diventi il centro ed il culmine di tutta la vita della comunità cristiana; si 
sforzino inoltre perché i fedeli alimentino la loro vita spirituale accostandosi 
devotamente e frequentemente ai santi sacramenti e partecipando consapevolmente 
ed attivamente alla liturgia. 
 

CHRISTUS DOMINUS, 30 

 
 
 

 

L'apostolato dei laici 

 
L'apostolato dei laici è quindi partecipazione alla missione salvifica stessa della 
Chiesa; a questo apostolato sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del 
battesimo e della confermazione. Dai sacramenti poi, e specialmente dalla sacra 
Eucaristia, viene comunicata e alimentata quella carità verso Dio e gli uomini che è 
l'anima di tutto l'apostolato. 
 

LUMEN GENTIUM, 33 

 
 
 

 

La spiritualità dei laici in ordine all'apostolato  

 
Siccome la fonte e l'origine di tutto l'apostolato della Chiesa è Cristo, mandato dal 
Padre, è evidente che la fecondità dell'apostolato dei laici dipende dalla loro unione 
vitale con Cristo, secondo il detto del Signore: « Chi rimane in me ed io in lui, questi 
produce molto frutto, perché senza di me non potete far niente » (Gv 15,5). Questa 
vita d'intimità con Cristo viene alimentata nella Chiesa con gli aiuti spirituali comuni 
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a tutti i fedeli, soprattutto con la partecipazione attiva alla sacra liturgia 29. I laici 
devono usare tali aiuti in modo che, mentre compiono con rettitudine i doveri del 
mondo nelle condizioni ordinarie di vita, non separino dalla propria vita l'unione con 
Cristo, ma crescano sempre più in essa compiendo la propria attività secondo il 
volere divino.  
 

APOSTOLICAM ACTUOSITATEM, 4 

 
 
 
 
L'apostolato individuale in particolari circostanze  

 
Questo apostolato individuale è di grande necessità e urgenza in quelle regioni in cui 
la libertà della Chiesa è gravemente impedita. In tali difficilissime circostanze i laici, 
sostituendo come possono i sacerdoti, mettendo in pericolo la propria libertà e 
talvolta anche la vita, insegnano la dottrina cristiana a coloro cui vivono vicino, li 
formano alla vita religiosa e allo spirito cattolico, li inducono a ricevere con 
frequenza i sacramenti e a coltivare la pietà, soprattutto quella eucaristica 30. Il sacro 
Concilio, mentre di tutto cuore ringrazia Dio che anche nella nostra epoca, non 
manca di suscitare laici di eroica fortezza in mezzo alle persecuzioni, li abbraccia con 
paterno affetto e con riconoscenza. 
 

APOSTOLICAM ACTUOSITATEM, 17 

 
 
 
 

La vita comune dei religiosi  

 
La vita in comune perseveri nella preghiera e nella comunione di uno stesso spirito, 
nutrita della dottrina del Vangelo, della santa liturgia e soprattutto dell'Eucaristia 
(cfr. At 2,42), sull'esempio della Chiesa primitiva, in cui la moltitudine dei credenti 
era un cuore solo e un'anima sola (cfr. At 4,32).  
 

PERFECTAE CARITATIS, 15 

 
 
 
 

                                                      
29 Sacrosanctum Concilium, 11 
30 PIO XII, Discorso al I Congresso Mondiale per l’Apostolato dei Laici, 14 ott. 1951. 
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Carattere escatologico dell'attività missionaria  

 
Pertanto, il periodo dell'attività missionaria si colloca tra la prima e la seconda 
venuta di Cristo, in cui la Chiesa, quale messe, sarà raccolta dai quattro venti nel 
regno di Dio (Mt 24,31). Prima appunto della venuta del Signore, il Vangelo deve 
essere annunziato a tutte le nazioni (Mc 13,10). L'attività missionaria non è altro che 
la manifestazione, cioè l'epifania e la realizzazione, del piano divino nel mondo e 
nella storia: con essa Dio conduce chiaramente a termine la storia della salvezza. Con 
la parola della predicazione e con la celebrazione dei sacramenti, di cui è centro e 
vertice la santa Eucaristia, essa rende presente il Cristo, autore della salvezza. 
Purifica dalle scorie del male ogni elemento di verità e di grazia presente e 
riscontrabile in mezzo ai pagani per una segreta presenza di Dio e lo restituisce al 
suo autore, cioè a Cristo, che distrugge il regno del demonio e arresta la multiforme 
malizia del peccato.  
 

AD GENTES, 9 

 
 
 

 

La liturgia domenicale delle Chiese Cattoliche Orientali  

 
I fedeli sono tenuti la domenica e le feste a intervenire alla divina liturgia o, secondo 
le prescrizioni o consuetudini del proprio rito, alla celebrazione delle lodi divine 31. 
Perché più facilmente possano adempiere quest'obbligo, si stabilisce che il tempo 
utile per soddisfarlo decorra dai vespri della vigilia fino alla fine delle domenica o 
giorno festivo. Si raccomanda caldamente ai fedeli, che in questi giorni, anzi con più 
frequenza e anche quotidianamente, ricevano la santa Eucaristia.  
 

ORIENTALIUM ECCLESIARUM, 15 

 
 
 
 
Tradizione liturgica e spirituale degli orientali  

 
È pure noto a tutti con quanto amore i cristiani d'Oriente celebrino la sacra liturgia, 
specialmente quella eucaristica, fonte della vita della Chiesa e pegno della gloria 
futura; in essa i fedeli, uniti al vescovo, hanno accesso a Dio Padre per mezzo del 
Figlio, Verbo incarnato, morto e glorificato, nell'effusione dello Spirito Santo, ed 
entrano in comunione con la santissima Trinità, fatti «partecipi della natura divina » 
                                                      
31 Sinodo di Laodicea, can. 29. 
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(2 Pt 1,4). Perciò con la celebrazione dell'eucaristia del Signore in queste singole 
Chiese, la Chiesa di Dio è edificata e cresce, e con la concelebrazione si manifesta la 
comunione tra di esse.  
 

UNITATIS REDINTEGRATIO, 15 

 
 
 
 

La Chiesa e i cristiani non cattolici  

 
La Chiesa sa di essere per più ragioni congiunta con coloro che, essendo battezzati, 
sono insigniti del nome cristiano, ma non professano integralmente la fede o non 
conservano l'unità di comunione sotto il successore di Pietro. Ci sono infatti molti che 
hanno in onore la sacra Scrittura come norma di fede e di vita, manifestano un 
sincero zelo religioso, credono amorosamente in Dio Padre onnipotente e in Cristo, 
figlio di Dio e salvatore, sono segnati dal battesimo, col quale vengono congiunti con 
Cristo, anzi riconoscono e accettano nelle proprie Chiese o comunità ecclesiali anche 
altri sacramenti. Molti fra loro hanno anche l'episcopato, celebrano la sacra Eucaristia 
e coltivano la devozione alla vergine Madre di Dio. 
 

LUMEN GENTIUM, 15 

 
 
 
 

I fratelli separati  

 
Il battesimo quindi costituisce il vincolo sacramentale dell'unità che vige tra tutti 
quelli che per mezzo di esso sono stati rigenerati. Tuttavia il battesimo, di per sé, è 
soltanto l'inizio e l'esordio, che tende interamente all'acquisto della pienezza della 
vita in Cristo. Pertanto esso è ordinato all'integra professione della fede, all'integrale 
incorporazione nell'istituzione della salvezza, quale Cristo l'ha voluta, e infine alla 
piena inserzione nella comunità eucaristica.  
 
Le comunità ecclesiali da noi separate, quantunque manchi loro la piena unità con 
noi derivante dal battesimo, e quantunque crediamo che esse, specialmente per la 
mancanza del sacramento dell'ordine, non hanno conservata la genuina ed integra 
sostanza del mistero eucaristico, tuttavia, mentre nella santa Cena fanno memoria 
della morte e della resurrezione del Signore, professano che nella comunione di 
Cristo è significata la vita e aspettano la sua venuta gloriosa.  
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Bisogna quindi che la dottrina circa la Cena del Signore, gli altri sacramenti, il culto e 
i ministeri della Chiesa costituiscano oggetto del dialogo. 
 

UNITATIS REDINTEGRATIO, 22 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
a cura di Don Roberto Leoni 

Roma, 01 marzo 2012. 


